
t ^ 

\ .

H ^ 

ui-^t-ì
 Jt 

Ogni numero costa 
GRAZIA, E , r e t»rtti i gior
ni alle ore Ì2 meridiane, 
delus i quelli che succedo
no feste d'intiero precetto. 
ìVon si accettano articoli. 
Non si ricevono lettere a

nonime. Le inserzioni co
stano una Grazia la linea. 
Le associarioni si ricévono 
in ttitti gli Uffizi postali e 
dai di' contro Librai. Le 
associazioni costano 20 era
zie il mese
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i Bi dispensa in Firenze 
Via Piik$.riVC649< 
terreno, ' alla distribuzione 
del POPOLANO in Piazza del 
Duomo accanto al Recapito 
dei Fiacrcs, alla Tipografia 
in Via S. Zanobi K».* 5*^5, è 
nelle principali Vie e Botte
ghe della Città. In LIVORNO 
alla Cartoleria Pozzolini. 
PISA da Peverada. LUCCA dai 

j 

Giusti e Berlini. PBATO da 
Guasti SIENA da Mucci. Em
FOLI da Capaccioli stamp, 
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di prehddre una vigorosa dcterminazidhe» 
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sembra che sia stato il tiffiore di attrarsi ; contro 
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tutta la responsabilità, pta che ha Mentito di aver 
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perduto .agni forza morale. Per conseguenza si vede 
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bene chesi èvcercato semjTire di guadagnar lenipo 
con grave discapito del paese, e abbiamo veduto la
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sciare iritoniaie le più generose misure per adottar 
J 

solo quelle di mezzo v'Ora per altro le cose sono 
a un tal punto che non si può retrocedere senza un 
immenso danno e un' immensa vergogna ; non si 
può rimanere perchè festa ancora molto a compire
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All'opera adunque ! In altri tempi, in quelli del fer
ii 

rotismo, il giusto e Tingiusto era bono purché se'r
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visse allo scopo, e alacremeiite, benché senza frutto, 
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si combatteva un principio che prima o poi doveva 
trionfare, ed ha trionfalo. Stoltezza se credevasi che 
la luce non dovesse trionfare delle tenebre. O perchè 
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non si può combattere anche adesso con la stessa ala 
crità, Q con maggior giustizia, e adoprare in 
quei provvedimenti che prima s'adopravano in male? 
Per esempio non si fa la leva forzala perchè non si 
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vorrebbe suscitare un malcontento generale, e si dice 
che i Campagnoli più di tulli gli altri farebbero il 
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mal viso. E intanto il tempo passa, e l'Austriaco 
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prepara nuove armi ed armati. Si faccia avanti la 
prova, e pòi si potrà giudicare della verità delle co
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se. Primardi lutto crediamo che "lo* spirito pubblico 
della Giilà sia tanto animato dall'amore della causa 
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Italiaua da non poterne dubitare nemmeno. Riguardo 
■ J I Ì Y I 

-\ 

alle Parapagne, se la popolazione è ritrosa, e con tra.
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ria alla guerra, non si dovrà pensare a portarvi un 
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I Preti, specialmente ì Parrochi, come pos

un gran vaiilaggio predicando ai loro Pb^ 
clic le armjtf|ole possono salvarli da un fero

ce 
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rie mi co che vincitóre non rispafmierebbe ne i 
loro campi, riè le loro case ; così possono esser ca^ 
gione di danno, quando dall'altare dal Pulpito inai* 
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riuasséto màssiihe perniciose, e contràrie alla 
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circolari e comandi, e si avvertano che anche loro ,_ h 
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sono cittadini, e che mancano a Dio e agli uomini J ì 
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non rispettando le leggi del proprio paese? Il nostro. 
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Arcivescovo, tutti i Vescovi della Toscana siamo siV 
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curi che vorranno interporre l'autorità della loro pa
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rola, perchè ciascun Parroco eseguisca ilproprioxlo
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vere. Forse l'esempio dell'Arcivescovo di Milano gli 
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inciterà a cose maggiori ; aspettiamo e vedremo. 
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Tonio era dello Stato dì Modena, e per vivere la
vorava la terra, e guidava le bestie, coli'ingegno e 
con la fatica acquistò qualche fortuna, e fu obbliga
to a pagare il testatico perchè non era miserabile

Paga va puntualmente la lassa forzata, ma sapeva ri
sparmiare le cphtriliuzioni volontarie, Non prendeva 
tabacco, non beveva acquavite, non consumava in
somma generi soggetti alle privative per quanto gli. 

oitftc non conosceva di pagare altra era 
tassa che il testatico. II buon Tonio non andava al

'
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la città quasi mai, ma sentendo che vi si dava una 
festa di corte, volle vederte, e se la immaginava co

sa di molto godimento per lui ; per non sbagliare ih * ^ 
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uofiro prai ico è 
ed il Toro pr imo divert imento fa. il 
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portò al palazzo e trovò che 
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itìaiiiera e minacciosa lo cacciarono indietro : ma, disse 
egli, ho pagato il Testat ico, non ho débito, noti h o 

con la CiiusUzia, son buon suddito come 
^ 

1. a senti nella 
credendolo u n grosso montagnolo lo esortò r idendo a 
parUre, avvertendolo a non contrastare perchè al t r i 

meriti avrebbe avuto delle bastonale 
(tette un simile consiglio e 
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gli altfi , perchè noiì posso 
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Favella gli 
si r i t i rò con esso in una 

bettola vicina, promet tendo di descrivergli tanto ber 
^ la lesta, * che ne goderebbe,, cojiae se T avesse ve

d a t a — in fatti, gli par lò della magnifica i l iumipa
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ì. zione, dell ' abbondanza, e squisitezza de ' r in f reschi , 
Da

è di 
delle ricche ed eleganti vesti da maséhera 
Me e dei Cavalieri, della cortesia del 
al t re belle còse che potevano occupare la mente , del 
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nostro Tonio; ma sopra a tutto gli descrisse la son

Luosilà della cena, e la molliplicità delle tavole ee. 
Allora Fattonito Tomo parlò , e domandò quan

to: poteva costare quella festa. *11 Favel la la valutava

circa a l ire ventiniila 
L. 

Le l i re sono piccole, e là 
tassa di Tonio stava a l i re 5 per testa. 
appoggio del capò sul le braccia Tonio rispose *— 
Dunque Tri una sera si spende la lassa pagata per 
f o r j e a e c p n lauto stento? da 4 mila poverett i , ed io 
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■gBH alleviarvele. Io Però sono un meschino incapace di tìlire 
ad alttin quel conforto che non so trovare io medesimo,/Un 

che interessa tutta la mia vita, e di cui presto vi <Jaró 
sjMSga^ione, mi chiama a Malta — dirigetemi colà le vpstr? 
lètierè, prèsto s?rò di ritornò. H-' 
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o Stato, ma anche pfosl di ver
que !....•• Gran cosà phé..;;..! 
e Qui '..Favetta viddè che 

avip» i le bonariamente poteva cade

re in qualche parola oscena,,onde prese a quietarlo 
parlandogli in questa sentenza — Tonio mio tu sei 

- i \. 

già un villano; non sei solo e nori soi ùijo straccione, 
ttt hai già pagato* cosa ti preme di sapere e\ vedere 
come sono spesi i tuoi denari? Da per tutto va co

mcuotono. ti sì; molli pagano,ie 
re la tosta con calcoli e riflessioni perchè il ittphdo 
anderà sempre avanti ton cose fatte bene, e 
moltissime fatte male ~ Ma, riprese Tonio, non pos
so ingozzarla. Mi vogliono due giorni a giiàdàgriàre 
cinque lire, ed altri poveretti le pagano per dei IH 
glioli che non le guadagnano in una settimana 
Taci Tonio, disse Favella, appartiene al mio ministe
ro Pawocchialè^iiw^^ cer
te cose della vita civile che giovano alla salute delle 
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a n i m e ; ascolta Con la collera che t u . m o s t r i pas

seresti presto ,a odiare il Sindaco perchè fa i quader 

n i , i l Messo perchè int ima il pagamento , il Camar

l ingo che lo riscuote, ed itìflne il Principe perchè lo 
; ma quest ' odio sarebbe peccaminoso, e per

ciò tu non dovresti permet tere all ' ànima tua tanta 
rabbia contro là tassa. Ringrazia piuttosto la Prov

videnza che ti dà modo d i vivere amiche pagando la 
tassa, e ti lascia anche lare u n a vijta comoda uelìa 
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La mattina dopo ricevè «n plico che veniva eia yoltri, si ri
dusse nelia sua stanza, lo;dis^hiHse e ;con, tutto il raccogli
menlo, non disgiunto da ttna specie di smanìa divorante lesse 
ciò the segue. *• ; ^ 
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ria 1 di cui parlicqlari io nop conosceva, e forse neanche voi; 
^ques ta èpunita quella della mia povera mamma; da tale j 
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^ioyevà a rovescio lacera del,28 Febbraio 4$i t, Lumeg' 
giàva l'aria"di spessi lampi, cut fùlmini fragorosi ifenevano 
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tuoi. Lascia poi da 
immkahxx:^idixx^> 

rmcipe dei 
è il padrone, e governa i sud

diti: come Padre J i ■^miglia g^yerna i suoi figliuoli, (}**.> Ji. » 

J _ 

Jonio tutto stizzito, il paragoùe non cammina. Dj
temi, un padre di dieci figli, che tutti hanno il 

^ T i h 

^ome ŝ  USQ nelle lastre montagne, per
chè ciascuno tenga ciò che si guadagna con le sue 
taiicKe straordimarie,;sarebbe egli un galantuomo, se 
prendesse un tanto sopra i lóro risparmi, e poi §e 

ri i 

ne servisse per dare una cena a due de'più ricchi, Tè 
mandaspefYM tlfc Îfri■?$& teB|> ioj terreste r per un 
buon padre di famiglia ?.Eh Prete, Prete, io non so 
leggere ; ina ho tanto giudizio da conoscere chi di
ce bene, e.chi dice .male. ; Un jpadre simile voi lo 
chiamereste * un birbante ; ed io non difco questo del 

e, ina vi gittró che pagherei il doppio di Tas

sài se sapessi éhd sèrie per i bisógni del Paese, ma 
non posso accomodarmi a vedere che ; con i miei 
denari si dia una festa, ed una; cena a tanta gente 
che non ne ha bisogno, ed io 
fórza. Io jsòiìo sòlito di niànffiaréi 

vengo scacciato per 
ho pagato; è nep

pure da Boccino, che e il più 
Osti, si 

\ 1 di tutti fifK 
ricevere un trattamento simile. Io 
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bo ragiona JIQII so 
e non intendo altro. 

ma; mi? la septò nel cuo
quel che volete; io la 

cosi, non avrò 

lentierì. Vói Prete jirio caro, 
sembrb 

con veruno, ■ i 
<■ M 
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ma 
e la soiffró malvo» 

fedele lutto ciò W* O 

di me» è dite ilcpntrari3, perchè vorreste abbonirmi, 
ed il Signore ve ne rimeriti, ma non 
io voi 
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L'lUdia. dp^inat^ f dal fa l̂eguĵ vriero^ ebbra perr 
desiderata, devsui bravi^guslava i fpnmor̂ j diun^ra 

x . J : f i 
J'Ì 

ri f 
J M ipci che doveva durar poco* 

ita.̂ ella/Nap^éjpiifca 
«uo trainoijtp, raquila^ stanca dai Jungo volo ripiegava le ale, 
e preciirttava \\ giorno in l cut quel Grapde, le braccia ali seno 
conserte, doveva riinp&ngere il troppo vasto suo immaginare. 
in una parola Napoleone in quella anno faceva con ardore i 

'-:} 
preparativi di un'impresa, che doveva piegare la sola Potenza 
creduta inattaccabile, e portare Ano a ìiiosca le sue armi 
vittoriose, , V . , , ^ 

* ^ 

*\ 

I posteri han giudicato stolto quésto intraprehdìhaentò; pcn 
chi han riconosciato la forza del gigante paralizzata dalla 
natura dello ingégno umano che dopo sforzi incredibili dopo 
aver sorpassato iuIle le aspettative e superato se stesso; la 
creta gli ricorda che è polvere e i' intelletto stanco ricade 
sulla pochezza de' suoi mezzi e "fi perde. 

Anche Genova si pasceva della gloria che in lei ridondava 
aéHe Vitlorie deir Imperatore, è nel carnevale"del 1811 léfe^ 
rtè^hs gioie, I pazzi tripudi vi éràiió moltiplicati sènza nùìnéró. 

Finiti i bagordi il giorno 28 Febbrajo córreva secondo di 
quaresima, e come ho detto in principio, nella serata pare
vano scatenate tutte le tpmpéste, ed un bujo profondo impe
aiva di scòrgere la via, che ài».Genova lungo la riviera coli
l e a voitri.'?.'.. ■ .:__;■.;■■ 

^èrònnlró^o mollo .bene coperto da un pastrano, e da 
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cannone ha più ragióne di 
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di pietà, 
amore 

e non voglión dare le 
Cèrti Duchi, Cavalieri 

.i • 

h J 

Le 
figlie^ 
non vòglion dare i cavalli per carità 

dèlie gàtabe, e per zelò aRstòcratico; — I Deputati 
non YÒglibho rilasciare rinderinità per puntiglio d̂ o

J ' ? 

l ^r 

riore, e per zèlo democràtico. — TS in mezzo a tiilte 
quéste negative il governo ha bisogno 

L ■■ 

di soccórsi 
per far la guerra deirindipendenza. — 11 Lampione, 

non è codino, ha messo a tortura l'ingegno dei 
e finalmente é riuscito ad imhia

ginare un modo di risórsa al Governo. 
Sia soppressa la Gazzetta di Firenze, e si metta 

fra le tante cose più, o meno soppresse. ^ Sieno 

Ì -

suoi 
I 

'f >■■ 

obbligati con una Legge tutti li associati alta Gaz
zetta a versare nella './cassa del Lampione, fimpor, 
tare dèjla loro associazione, ed a leggere invece di 
queirammàsso indigesto di Decreti e non Decreti, te 
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ini cappello ia larghe tèse prèmeva il dorso di un generoso 
destriero che ben istruito del cammino s'indirizzava a trotto 
serrato verso Voltrir 

CUi^vesse potato accostargli alla faccia una lanterna 
àvrèbnè conosciuto dal Volto cupo di Leonardo Maurizi (che 
così appunto riomavasi il cavaliero) gravi pensieri Occupar
gli la mente, e cosi tenergliela fissa, da non fare attenzione 
agli spessi fulmini, che pochi pàssi da lui lontani scoppia
vanocon assordante rumore. 

Intanto nella sala terrena della sua deliziosa abitazione, 
una donna di 40 anni, ed un Prete di 45 si rannicchiavano 
intorno ad tm càimninetto acceso, paurosi de'fulmini ch« di 
tratto in tratto scoppiavano vicini alla casa. 

J.a donna adempieva le funzioni di governantej dappoiché 
il padróne era restato vedovo. 

Quantunque di 40 anni avea capelli bianchissimi ma si 
vedeva sempre in lei la impronta di una grande bellezza. 

Àltia della persona, avea la fronte spaziosa, occhi celesti 
Vivi e penetranti, colorito tendènte al bruno, labbra dt coral
lo, e denti bianchissimi ; Vestiva una veste di seta nera, indi
ziò della sua vedovanza, aveva poi dolce e soave la voce, e 
ne* suoi tratti appariva una tal nobiltà, che altamente faceva 
intendere ijon essere nata in tal condizione. Per queslo i( 
Signor Leonardo le aveva molti riguardi, e fiducia illimitata, 
ed, erane prova t'averle affidata la propria flgliolina, come 
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a seconda madre* (Continua) 
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. ' ' . - ^ 11 Lampióne mi* per ellabili colonne. 
iiiia €rà«ià sola ciò die là; Gazzetta dava per tanto 

siccome è roba che costa poco, così anco il 
one ci rientra — lì di più vada ipso facto al 

Ministro della Guerra — Così il Governo ci guada
gna, il Lampione è benemerito della Patria, e si 
darà tutto l'impegno di far meglio della Gazzetta, 
salvo però ri^serirc nel suo fogliò le difese del Mi
fiistero, del gioco del Lotto, e di Montedomini,e il 
panegirico dei Birri. /Il r 
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Nell'ultima seduta dell'assemblea raccoltasi in 
* t 

zia per decidere della fondìbilità di quella Me
tropoli, veduta Torà tarda, doveva il r f 

V 
^ 

tèrrpgàre i deputali se volessero continuare le discus
sioni od aggiornarle. Egli credette opportuno di in

* \ i ■» ■ 

vitare quei signori ad esternare il loro voto còli que
$te paròle : « Quelli che vogliono rimanere si alzi
nò, e quelli che vogliono andare rimangano seduti. » 
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Nùovilà, nuovità, e quél che più monta, nuo
Lc fusioni sono alTòrdine del 
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vita 
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giorno,'e bisogna credere che siano inevitabili per 
chi vuol carnpare, da che vediamo che si fondono 
tìnò ì giornafi !; Bicurp,*nò più ne meno il Ferruccio 
ed il tìiornal Militare''si son fusi, e cosa credete voi 
che sia per nascere da questa*/tifone di generi guer
rieri ? Un Cannone forse? V'ingannate, ne nascerà 
'una Tribuna. Fino ad ora in Italia le Tribune di 
qualunque materia si fossero o di marmo, o di le^ 
'.ano: odi tela come a Firenze, sono stale mollo de
boli e disgraziate, noi vogliamo osservare che tutta 
la fortezza, e la fortuna tocchino a quésta Tribuna 

** 

ili ..fQgtio, ; . 
Gli onorevoli Provveditori Poniatowski e Guidi 

r " ' ' 

Rohtàhihanno affissoùnÀvvisosulle paréti dèlie tribune 
nel quale dichiarano che le signore hanno il diritto 
delle Seggiole. — Così l'Assemblea Toscana incomin
cia a riconoscere i Diritti della nazione ! 

Quel Canonico che abita in piazza del Duomo sul 
calilo dì via de'Servi, non è più reperibile—Le nuove 
.".* .-v-r* -rX - ■.■■•■■■ '* - - .' 

di lionia Ip;hanno sconcertato, il Papa prevarica fa

^
y L J 

^ ■ -

■ » 

cendo la guerra a quel S. Uomo di Radetzky, e il 
signor Canonico si ritira in un deserto a far penitenza 
per Pio IX. — Evviva li spurghi vòlontarii ! 

i\ privilegio di portare la coda fu da noi creduto 
finora esclusivo alla Metropolitana fiorentina; ci siamo 
accòrti però che la Basilica Laurenziaha ha essa pure 

gio. Uno de'suoi Curati che ha analogia 
colla parola PAPA, sosteneva jeri in una pubblica 
bottega esser atto di ribellione quello dei Lombardi 
e dei Veneziani perchè tentano liberarsi dall'odioso 
giogo straniero. E a sostegno 'desila sua bell'opinione 
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nate schiave; 
i Siciliani loto'liberatòri. Quaiido 
poletano piangeva la mancanza 
guerra santa, disse 

Calabrie son ri 
a ncovrare 

^ --w*: 
j ; 

alla 
quéi di Sicilia pren

deremo questa vendetta^ li chiameremo gli ulti mi al 
banchetto della vittoria. Domanderemo ora al Mini

■f\ 

stero'Napoletano, quando vuol ci egli essere chia
malo. 

-, t 

^ ^ . 

Mattina. 
- y 

CASALMAGGIORE 17 Lùglio (Eco del 
Piemontesi che bloccano Mantova 

J J 

sono a 
4 ^ 

e da Gol lo Si estendono agli Angeli da una parte, e 
alla Zaita dall' altra, lasciando libera la porta S. Gior
gio. Ultimamente si sono avanzatî  sino a Marmirolo, 
non cosi però da chiudere il passo di porla Molina 
ai contadini che vanno in città per vender viveri. Da 
uno di questi uscito di Mantova si ricava che da 
porla S; Giorgio sono già entrati in Città tre in quat
tromila austriaci: all'Aquila d'oro era già ordinato 
l'alloggio per Kedelzki, ed il suo Stato Maggiore che 
aspettavasi con un corpo di altri otto in nove mila 
uomini. 11 quartiere di Carlo Alberto istruito di tali 
mosse mandò da Roverbella un gròsso corpo con ar
tiglieria a rinforzare per la via di Casteiluccio i pò
sli verso porta Ceresa, e Pietolé. 

MODENA 17̂  Lùglio (Il Vestita.) La precipi
tosa ritirata dei sei mila Austriaci capitanati dal,Prin
cipe Lichtenstein venuti il 14 del corrente in Fer
rara fu cagionata dalla notizia che un còrpo di nòve 
mila Piemontesi era arrivalo per ordine di Carlo Al
berto ad Ostiglia. . ' , ? * , 

Fino da ieri aspettavasi ih Modena il Duca di Sa
yoia. Ammontano a dodicimila uomini le truppe Pie
montesi che da questa città avran transito per por
tarsi ad operare sul Veneto. 

ROMA 18 Luglio.— Ci scrivono che il Papa ha 
contro la nuòva invasiorte degli Austriaci 

X 

* ■ 

1+ 

a Ferrara; Una tal protesta è Stata accòlta 
mente con un certo entusiasmo } ma 1A1 bop nume
ro d'assennati cittadini dubita che noti sia stata fat
ta per acchetare per un poco il malconlento dei Ro
mani e dei Bolognesi. Sarà quel che^arà : ina il Con
siglio ha deliberato di mandale un messaggio al Pa
pa per indurlo a pronunziarsi più decisamente per 
la guerra. 
GENOVA 19 Lùglio. 
Ricavasi da un ballettino del. Pensielr Italiano.che sotto 

Verona è successo un brillantissimo falio d ârmi favorevole 
oiip i r m i irfilitfinp 

Gli AuSlriaci capitanati da Radelzki iavrebbero perso toila 
la loro avanguardia. — forte di 3,600 nomini. 

Nello stesso tempo il nemico avrebbe fatto lina ̂ orlila da 
Mantova, e là pure 4,000 Toscani, Hormun, e Napoletani con 
un reggimenfo di Piehiohlesi respinsero 11.. pernice forte d» 
7000 uomini, e lo sconfissero. 

Ricaviamo OallLco della Mattina la ini-

portant iss ima notizia della presa della 
fortezza di LEGIVAIAO. 
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CQnUEZlQNE 
Neil'articolo del giornale 4' ieri intitolalo — SEGRE TABI l 

COMMESSiì ove leggesi seguito, deve dire saputo. 
- i. < A " . 1 G. TOFANI DireitorProprielario 
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